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Introduzione


È una vita (o almeno ci sembra una vita) che lavoriamo per uffici, da dipendenti o da consulenti. Siamo entrati, in questo strano e complesso pianeta chiamato “azienda”, da neolaureati pimpanti e speranzosi, più o meno un ventennio fa: ci ritroviamo ancora dentro, con i capelli brizzolati (Luca addirittura senza), ma anche con qualche pelo in più sullo stomaco…


Così ci sembrava carino raccontare l’azienda in qualche modo dal di dentro, non con un approccio tecnico, che lasciamo ai veri cattedratici e studiosi di organizzazione e gestione aziendale, ma con leggerezza e un pizzico di ironia, con molti aneddoti, tutti raccontati volutamente in prima persona, proprio perché tutti realmente vissuti dai sottoscritti, nella speranza anche di sdrammatizzare e riportare alla loro reale dimensione problemi e conflitti che spesso esasperano e affliggono le persone, oltre ogni immaginazione e aspettativa.


Il nostro obiettivo è molto umile, ma concreto: dare qualche dritta a tutte le persone che, ogni giorno, vivono dalle 6 alle 16 ore al giorno nel loro ufficio o nel loro lavoro…


Speriamo di essere utile soprattutto ai “neo”, che entrano in azienda per la prima volta, fornendo loro qualche gustosa anticipazione sui personaggi e le situazioni che si apprestano a vivere e con cui dovranno confrontarsi.


Il libro riserva poi particolare attenzione a loro, tanto odiati, temuti, criticati, idolatrati; sì, proprio loro, i “capi”, figura chiave di ogni azienda, croce e delizia dei collaboratori, incubo e desiderio, paura e speranza. Punitivi o comprensibili, severi o materni, schietti o manipolativi, grintosi o debosciati, ma comunque capi, ovvero persone che ti comandano e che spesso decidono non solo il tuo futuro professionale, argomento intrinsecamente già drammaticamente enorme...


Sono “bastardi” per definizione, “di default”, come si dice in gergo tecno-aziendale, ma non più di tanti collaboratori che, appena hanno un pizzico di potere in più, lo sono come e peggio di quelli che tanto animosamente criticano e di cui, in fondo, non fanno altro che invidiare la posizione di potere.


Il vero grande problema di tante aziende - piccole o grandi, pubbliche o private - è che la gente, a tutti e tra tutti i livelli gerarchici, spesso fatica maledettamente a parlarsi e a dirsi le cose apertamente, direttamente, alimentando equivoci, pettegolezzi e malesseri spesso inutili e basati sul nulla. Il non detto, il detto alle spalle, le falsità inducono al silenzio, alla chiusura, ad una diffidenza spesso dolente e livorosa. Quante cose andrebbero meglio se tanti capi e collaboratori avessero il coraggio di fare la cosa più semplice e naturale di questo mondo: dirsi sempre tutto e sempre in faccia. ..
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Capitolo I: Questi capi


“Cumanda’ è ‘mmeglio che fottere”.


“I manager devono ricordarsi che la maggior parte delle persone non lascia l’azienda: lascia il capo. La gente ama o odia gli altri individui, non le istituzioni. Per questo è di vitale importanza abbinare i nuovi assunti ai migliori leader. Conclusione? O mettete al centro l’individuo o l’intera struttura aziendale diventerà idiota: individualize or idiocratize”.


(Kjell A Nordstrom, professore all’Institute of international business della Stockolm school of economics, numero nove nella classifica “The 2005 Thinkers 50”, graduatoria redatta ogni due anni che raccoglie i più importanti e influenti pensatori di management del mondo).


L’esercizio di potere è una pratica che affascina: chi ha il potere di decidere, rischia di farsi trascinare dal sottile piacere di vedere gli altri obbedire, temere, subire. Come un cane avverte nell’avversario la paura, percependone l’adrenalina emessa e dunque passa all’attacco, così tanti capi amano generare il terrore, annusarlo e poi azzannare i poveri collaboratori.


Mi piace riportare l’incipit di un articolo di Mariapia Veladiano, apparso su “Repubblica” del 27 agosto u.s..


“Dev’essere chiarissimo che valutare non ha niente a che vedere con il potere, mai. L’esercizio del potere gerarchico è intrinsecamente rischioso perché la prevaricazione e il sopruso sono spesso uno scivolare inconsapevole, favorito dai caratteri in gioco, dalla paura e anche, molto, da quella che con una certa approssimazione si può chiamare “l’aria che tira”, cioè quel che viene socialmente considerato accettabile.


Oggi la prevaricazione e l’aggressività verbale stanno dappertutto. C’è un sadismo dei rapporti gerarchici che non viene nemmeno dissimulato. Un dirigente che alla prima riunione con i suoi collaboratori dice “Ricordatevi che potete essere licenziati”, un funzionario che dice en passant “Guardi che posso fare una relazione negativa su di lei al nostro capo” non esercitano un potere, ma un sopruso”.


Abbiamo visto tante volte persone cui i capi hanno reso la vita difficile, ma, ad onor del vero, anche capi preoccupati di valorizzare al massimo talento e professionalità dei collaboratori. Qui parliamo dei capi meno belli e meno bravi: sfidiamo chiunque abbia fatto o sia ancora capo a non ritrovarsi, almeno per una volta, in una di queste frasi e/o situazioni.



1.1 Le frasi celebri del capo



Riportiamo una veloce carrellata di frasi più o meno mitiche, con un breve commento e/o con la traduzione simultanea del loro reale significato.


Siamo tutti una famiglia


Allora potete essere sicuri che, come in tutte le famiglie che si rispettino, si è pronti all’accoltellamento, al tradimento, alla delazione, all’eliminazione non solo lavorativa per accaparrarsi qualunque benché minimo vantaggio economico o di altro genere possibile.


Anche perché i colleghi, al pari dei familiari, non te li puoi scegliere, ma te li trovi e te li devi “cuccare”, spesso per anni e anni: una moglie rompiscatole la devi sopportare solo qualche ora la sera e nel week-end, i colleghi te li devi gestire almeno otto ore al giorno per cinque giorni per cinquantadue settimane, probabilmente per tre o quattro decenni…


Varianti:


“Ci vogliamo tutti bene” da concludere con “finché non ci sono posti o soldi da assegnare”.


“Siamo amici anche al di fuori del lavoro” (Una volta ogni dieci anni si va a mangiare la pizza tutti insieme con la stessa gioia di quando si va dal dentista a farsi estrarre un molare).


INSERTO: I PREMI PRODUTTIVITA’ SONO SEMPRE INGIUSTI (SE DATI AGLI ALTRI)


Uno dei momenti straordinari, dal punto di vista dello spettacolo che le persone riescono a creare, si ha con l’assegnazione dei premi per la produttività.


In alcuni uffici i responsabili seguono il semplicissimo metodo dell’assegnazione a pioggia, ossia in parti uguali a tutti i dipendenti dell’ufficio, della serie: “Così nessuno mi rompe i c….”


Ricordo di un ufficio in cui il responsabile ebbe l’ardire di differenziare la misura del premio tra i dipendenti, poiché, una volta resi noti gli importi, scoppiò il finimondo.


Chi aveva ricevuto i premi più bassi, letteralmente indemoniato, circondato da un alone di zolfo e con tanto di giro completo di 360 gradi della testa sul collo, urlava frasi del genere: “È uno scandalo! Che ingiustizia incredibile!... Come sempre vengono premiati i più ruffiani, i più scansafatiche ed i più raccomandati, mai chi lavora davvero. E poi guardiamo chi ha avuto le somme più alte: lei è l’amante del capo e poi non ti dico con che concorso truccatissimo fu assunta, l’altro ha coperto il capo in quella vicenda dello scorso anno e l’altro ancora è figlio del precedente responsabile.”


Per almeno dieci giorni negli uffici non si parla di altro ed il tasso di odio e rancore raggiunge punte elevatissime: persone, che fino all’assegnazione del premio andavano sempre a colazione insieme, a stento si salutano, si scoprono malefatte, crimini ed amanti delle persone e dei loro parenti, nonché i retroscena della loro assunzione e delle successive progressioni in carriera. Altri, invece, protestano di meno sulle assegnazioni, ma fanno minacciosi progetti per il futuro: “Da oggi incrocerò le braccia e andrò a parlare dall’avvocato per proporre ricorso e non è per il soldi, ma per il principio”. Questa precisazione la fanno davvero tutti, anche se quando si discute su problemi lavorativi ed organizzativi non aventi immediati risvolti economici non si nota la stessa passione e lo stesso accanimento. Difficile, quindi, credere che siano questioni di principio e non di soldi.


Le persone che urlano e sbraitano, se però vengono premiate nell’anno successivo, cambiano improvvisamente idea sull’intera questione, ritenendo il premio giustissimo ed il responsabile una via di mezzo tra Gandhi e Padre Pio e, se potessero, ne avvierebbero subito - da vivo - il processo di beatificazione: da infami prevaricatori a “santi subito”.


La mia porta è sempre aperta (“Open door policy”)


Solo quando non è dentro la stanza, poi non c’è mai oppure non ha mai tempo. Per alcuni capi è davvero il loro modo di porsi. Il capo confidente, protettivo e previdente è una razza diffusissima e spesso estremamente perigliosa, perché crea strane commistioni di rapporti personali e professionali, rischiando di avviluppare e compromettere entrambi…


I più convinti e manipolativi ti fanno fare una sorta di seduta di psicanalisi d’ufficio: ti fanno sfogare, raccontare tutto quello che hai in pancia, così esci svuotato, alleggerito, risollevato e sei pronto a rimanere per altri tre-quattro anni nella stessa situazione economica e di inquadramento pre-sfogo e per giunta sei anche grato al capo che ti ha fatto sfogare!


Hai ragione


Il mio primo capo mi dava sempre ragione; dopo qualche mese di sportello cominciai a protestare e richiedere di svolgere un lavoro più qualificante; lui mi ha dato pienamente ragione, peccato che poi allo sportello ci sono rimasto altri quattro anni, sempre avendo perfettamente ragione.


Dunque date pure ragione ai vostri collaboratori e poi fate come vi pare…


Ti voglio dare un’opportunità


È spesso una delle risposte prefabbricate nei colloqui gestionali che il capo da’ al collaboratore che si agita e si dimena per fare carriera.


Frase da utilizzare in varie circostanze:




	perché veramente volete dare una chance;



	per togliervi dai c. un collaboratore che non digerite più;


	per vendere come occasione di crescita una diminutio o un lavoro poco gratificante;


	per affibbiare al gonzo di turno il lavoro che tanti altri hanno rifiutato.





Io parlo in faccia


Da utilizzare quando ormai hanno scoperto tutti che parlate volentieri e rigorosamente male di colleghi, capi e collaboratori, per il puro e irresistibile piacere di dire cattiverie.


Se il collega vi riporta le frasi che ha sentito dire, voi sdegnatevi e stracciatevi le vesti e ribadite, urlando, se è il caso, che voi “parlate in faccia” e tutti lo sanno (?).


È uno che sta sul pezzo


Quale pezzo? Di formaggio? Di torta? O di cos’altro?


Da utilizzare per indicare una persona concreta, competente e che parla e agisce con cognizione di causa.


Quello è uno che ha la “vision”


Si dice di un capo lungimirante, che ha un approccio strategico e di lungo periodo alla gestione.


Mi ricordo anche di un collega (dalla carriera non proprio brillantissima e leggermente agé) che diceva di avere le visioni (la Madonna, in particolare) e che aveva fondato una setta di seguaci.


Come lungimiranza (oltre la vita terrena), riporti gerarchici (la Madre di Gesù), leadership carismatica (fondatore di una setta) e quindi come vision, credo che fosse sicuramente di gran lunga superiore a tanti colleghi che avevano fatto molta più carriera (in questo Mondo) di lui…


Ho bisogno un favore


Uno dei miei capi, per richiedermi cortesemente un lavoro (di quelli in cui bisogna solo “spalare m…”), usava rivolgersi a me con questa formula, ineccepibile dal punto di vista del garbo e innovativa dal punto di vista grammaticale, in quanto semplifica, trasformando in verbo transitivo (“aver bisogno qualcosa”), una locuzione complessa. Qualche volta mi è anche balenato il dubbio che il mio dotto capo volesse concedersi il virtuosismo di una costruzione grammaticale classicheggiante con il doppio accusativo, ma non ho mai avuto il coraggio di chiederglielo…


Le correzioni delle lettere/documenti


Il capo ha diritto assoluto di correzione, revisione, modifica dei testi che un collaboratore gli sottopone. Questo è pacifico. È come se la posizione gerarchica più alta permettesse di ricevere un’illuminazione divina esclusiva, in grado di riconoscere errori ed imperfezioni. Il problema può sorgere nel momento in cui il capo in questione ha un rapporto difficilissimo con la grammatica italiana e pretende anche di correggere voi che la conoscete meglio: io ricordo di un mio collega che questa cosa proprio non riusciva a digerirla fino a somatizzare il suo disagio in una vera e propria esplosione di macchie rosse sulla pelle, lungo tutto il corpo: ebbe una lunga diatriba filologico-filosofica sull’utilizzo di un verbo servile, ma non ci fu verso di convincere il suo superiore. Il consiglio è: meglio brutalizzare la grammatica italiana che il vostro equilibrio psico-fisico.


Ma mi vuoi bene?


Domanda accorata e preoccupata che mi rivolgeva un mio capo (quello che aveva bisogno un favore) che:




	mi teneva praticamente all’oscuro di quello che faceva


	mi faceva consumare alcuni ettari di foresta amazzonica in maledette, inutili fotocopie


	in tanti anni mi ha concesso l’unico, straordinario premio di andare a cena da lui una sera


	mi utilizzava come segretario o, al massimo, come giovane apprendista (dopo sei anni di onorato servizio!!!)





Se vi capita un capo del genere, ditegli di sì, che gli volete talmente bene da augurarvi che al più presto possa passare in una posizione ancora più confacente alla sua professionalità e leadership.


Il capo donna:




	è spesso una zitella acida o una divorziata cazzuta;


	è oppure una donna che si è consacrata all’azienda, sacrificando e, spesso, annullando la propria vita personale: non tromba, non ha famiglia e si concede solo due settimane all’anno di ferie in posti solitamente rinomati e di élite;


	tende a trasformarsi nel tempo in una creatura aziendale (vedi infra);


	è particolarmente pericolosa per le collaboratrici, perché pretenderà da loro gli stessi sacrifici cui è stata costretta o crede di essere stata costretta lei.





A cena con il capo


a) Tipologie di capi a cena


La cena con il capo è un momento importante. Prima di tutto, esistono due tipologie di capi a cena con i propri collaboratori: quelli che continuano a fare i capi e quelli che si e vi rilassano.


Ovviamente i più pericolosi sono i primi, perché essi ripeteranno le stesse dinamiche di ufficio anche a tavola, davanti alla pizza o al piatto di spaghetti: concederanno la parola, avranno sempre ragione, staranno attentissimi a quello che dite e fate pronti a cogliere ogni vostro attimo di rilassamento o abbandono confidenziale. Quindi, non bevete mai il bicchierino di troppo e state sempre sul chi va là.


b) Argomenti di discussione


Altra dinamica bellissima di queste cene con il capo è che tutti dicono: "però stasera non parliamo di lavoro, eh?".


Di cosa si parlerà per tutta la serata? Ma dell’ufficio, ovviamente.


c) Abbigliamento dei collaboratori


Tendenzialmente nelle cene di lavoro il look è volutamente e ostentatamente informale; jeans e camicia, con scarpe da passeggio; attenzione, però, perché ci sono capi che invece sono impeccabili anche al di fuori del lavoro: è dunque utile e opportuno cercare di informarsi, sondare il terreno presso il capo o presso suoi precedenti collaboratori che già hanno dovuto subire la tortura della serata informale con il capo.


d) Segreti per fare una buona impressione


Se possibile, siate brillanti e chiacchieroni, ma senza mai esagerare: la prima donna deve rimanere il capo e se fate troppo i simpaticoni, potreste dargli fastidio.


È carino che mangiate le stesse cose che mangia il capo e ne condividiate l’opinione: per esempio, se lui prende una zuppa di pesce, prendetela anche voi; se si mette il tovagliolo davanti alla camicia, fatelo anche voi. Se trova la zuppa di pesce deliziosa, per voi sarà sublime, ecc.


Se proprio avete esaurito tutti gli argomenti e non sapete più di cosa parlare ecco le alternative possibili:




	chiedetegli notizie della famiglia


	se sapete che è appassionato di calcio, o ha hobby o passioni particolari, parlate di quelli.


	se siete in prossimità di feste o vacanze oppure sono appena terminate, chiedete come sono andate o come e dove le trascorrerà





E se il vostro capo non ha famiglia, non ha passioni o hobby che non siano l’ufficio e non siete in prossimità di feste? Parlate del tempo, almeno riuscirete a guadagnare qualche altro secondo di conversazione…


INSERTO PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: NATALE TRISTISSIMO


All’inizio di dicembre di ogni anno inizia la frenetica caccia ai regali natalizi: i più pigri procedono alla ricerca nei negozi della città, i più intraprendenti e brillanti (almeno secondo loro), invece, fanno anche una levataccia e sei ore di bus per la tipica gita ai mercatini natalizi.


Qualche giorno prima di Natale negli uffici si assiste alla tristissima scena dello scambio dei regali, anche tra persone che non si sopportano e che fino a cinque minuti prima hanno cercato in tutti i modi di fregarsi tra loro. Davvero si diventa tutti più buoni in quei giorni.


Ma l’apoteosi si raggiunge con gli auguri del Presidente, del Sindaco o del Direttore con relativa rinfresco a base di panettone e cose simili, ovviamente offerto coi fondi dell’amministrazione e mai coi fondi personali dei predetti soggetti, i quali sovente vengono anche ringraziati.


Ma lo splendido quadretto è destinato a durare molto poco, basta attendere qualche giorno e con l’arrivo di gennaio tutto torna come prima, anzi peggio di prima, poiché tutti i peggiori istinti, che sono stati faticosamente tenuti repressi durante le festività, non vedono l’ora di sprigionare di nuovo la loro devastante carica di cattiveria, maldicenza, aggressività, livore.


Umore del capo


È fondamentale: una richiesta fatta nel giorno in cui il capo ha la luna storta può essere devastante.


Ma al di là delle richieste, l’umore del capo è importante anche per il clima di ufficio: se la mattina il capo arriva incazzato, per la proprietà transitiva degli stati d’animo, anche tutti i collaboratori dovranno cambiare umore: poche risate, arie serie e affaccendate e niente battute. Se invece, il capo, arriva tutto giocoso e ilare, allora anche voi avete il diritto, anzi il dovere di partecipare dell’allegria del capo e dovete essere di umore brioso e ridanciano, anche se sotto sotto vi girano un po’ i m…per i fatti vostri.


Lo studio analitico e sistematico dell’umore è praticato con grande applicazione da molti collaboratori. Esso, da un punto di vista epistemologico, si avvicina alla meteorologia, poiché è finalizzato a prevedere il futuro, la differenza è nell’oggetto dello studio, che, nel caso della umorologia, riguarda uno stato d’animo e nei parametri di misurazione, che sono sensibilmente differenti. Le tecniche sono numerose e diversificate: una è quella del saluto la mattina (se vi saluta o no) oppure dal come vi saluta.


Altro indicatore molto consigliato è lo sguardo: se, quando vi parla, vi guarda, potrebbe essere un buon segnale, altrimenti potrebbe significare:




	a) sta pensando ai c. suoi


	b) è arrabbiato e non vuole degnarvi nemmeno di uno sguardo


	c) è già preso dal tanto e difficile lavoro che lo attende in ufficio.





Ancora una tecnica di sondaggio è la domanda civetta: una domanda su figli, mariti, mogli, compagni/e vi può rivelare grandi cose; però occorre molta discrezione, altrimenti potreste sortire il drammatico e contrario effetto di abbuiarlo quando magari era arrivato in ufficio bello, tranquillo e in pace con il mondo.


Infine il rumore dei tacchi: l’andatura più o meno nervosa, il ticchettio dei tacchi più o meno ritmato in molti casi è un attendibilissimo rivelatore dell’umore del capo e quindi della giornata più o meno drammatica che vi aspetta…


Un ticchettio ritmico e marziale, per esempio, non è un buon segnale. Un ticchettio silenzioso e compassato potrebbe essere buono, ma è tutto da verificare: il capo magari è esausto oppure furtivamente si insinua tra i corridoi a spiare e carpire frasi dei collaboratori.


Formazione come premio


Molti capi intendono la vostra iscrizione non come un normale e necessario aggiornamento o ampliamento delle competenze professionali, quanto come un premio che loro vi assegnano.


Spesso il premio viene concesso per tenervi buoni e darvi un contentino in mancanza di altro o per farvi digerire un tantino meglio il boccone amaro della promozione data al vostro collega-rivale.


Allora, te ne vai in vacanza per una settimana?


Classica frase che tutto l’ufficio (dal capo ai colleghi) vi rivolgono quando state per andare a un corso di formazione. In realtà durante i corsi – quelli seri – l’allievo sforza il cervello molto di più di quanto faccia in ufficio, pur tuttavia non c’è niente da fare: nessuno riuscirà a togliere dalla mente dei vostri colleghi che voi, per una settimana, starete a divertirvi e rilassarvi mentre loro sono costretti a lavorare anche per voi (anche se quando tornate non solo trovate una montagna di pratiche sulla scrivania, ma qualche franco tiratore nel mucchio ha infilato anche qualcosa che spettava a lui e non a voi).


Oggi hai fatto mezza giornata, eh?


Frase rivolta dal capo e/o dai colleghi quando andate via un pò prima, magari alle 20:00 anziché alle 21:00…


Frase finalizzata a ingenerare sensi di colpa e la convinzione che lo stipendio, quasi quasi, ve lo state rubando…


Non motivate mai il fatto che ve ne andiate con cinema, shopping e così via; trovate come scuse o mali incurabili di parenti che richiedono visite, o malattie di mogli e bambini o altri eventi più o meno catastrofici.


Se proprio non potete nascondere che dovete andare a fare spese, dite che dovete assolutamente comprare un paio di scarpe perché non trovate mai il tempo di farlo e servono per il lavoro…


Lo straordinario


Altro argomento delicatissimo e ad alto rischio di gaffe, errore, bocciature.


Molti brillanti impiegati si sono giocati la carriera per reclamare un’ora di straordinario in più non riconosciuta dal proprio capo.


Soprattutto da neoassunti, lo straordinario è un dovere, fa parte della gavetta, non va retribuito e serve spesso a compensare il non lavoro dei colleghi più anziani.


Se lo richiedete formalmente vi esponete a una delle seguenti reazioni:




	- vi viene concesso, ma il capo comincia a etichettarvi come possibile rompipalle sindacalista controdipendente e quindi comincia a diffidare di voi;


	- non vi viene concesso, motivandolo con la carenza di budget e la difficoltà dell’azienda in un periodo di forte crisi commerciale;


	- non vi viene concesso perché il capo non ne da’, punto e basta.





Ricordo un mio direttore che aveva inventato un sistema eccezionale, che potrei definire “lo straordinario a sorpresa”. Premesso che puntualmente, ogni mese, facevamo dalle due alle tre ore di straordinario quotidiano; il direttore ci portava alla firma il foglio straordinario non giornalmente, come avrebbe dovuto, ma a fine mese; quando eravamo nel pieno della calca dello sportello, con i clienti nervosi e impazienti; l’effetto sorpresa consisteva nel fatto che ci faceva firmare “al buio”, senza sapere se e quante ore ci aveva effettivamente riconosciuto: lo scoprivamo il mese dopo in busta paga. Generalmente ce ne dava quattro o cinque a testa (sette o otto ai più anziani), sempre con l’aria di averci concesso un generoso e, in fondo, immeritato regalo.
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